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Il contributo di Stalin e la lotta per il socialismo oggi

Cari compagni,
a nome di FRSO, porgo il nostro più caloroso saluto ai partecipanti e agli organizzatori di questo importante evento sugli insegnamenti di Stalin e sulla lotta dei comunisti di oggi. Conferenze come questa sono vitali per il movimento comunista internazionale. Esse forniscono ai marxisti-leninisti un’occasione per approfondire la nostra comprensione del mondo e per capire come cambiarlo. Siamo inoltre lieti di apprendere della pubblicazione delle Opere complete di Stalin. In Italia come ovunque, la diffusione del pensiero e dei contributi di Stalin contribuisce a illuminare il cammino verso la rivoluzione e il socialismo.
I nemici di classe odiano Stalin. Quando il suo nome salta fuori, mentono e, proprio quando pensi che smettano, continuano a mentire. Lo fanno perché Stalin è stato a capo di un vasto movimento della classe operaia e dei popoli oppressi che si è esteso in tutto il mondo ed è stato capace di lanciare una sfida molto seria al capitalismo mondiale. Come Marx, Engels, Lenin e Mao, Stalin ha messo loro spavento.
I rivoluzionari hanno una visione delle cose e coloro che si fanno portavoce del capitale monopolistico ne hanno un'altra. Come potrebbe essere altrimenti? Mao ha sottolineato che ogni idea, senza eccezioni, è “stampata con il marchio di una classe”. Questo vale anche per come uno valuta Stalin. I comunisti, del pensiero e della pratica di Stalin, danno un bilancio positivo.
Apprezziamo i numerosi contributi che Stalin ha dato alla teoria del marxismo-leninismo. È stato di fatto un rivoluzionario proletario eccezionale che ha contribuito a guidare la rivoluzione in Russia e alla creazione di quella che sarebbe diventata l'URSS. Stalin ha guidato il processo di costruzione del socialismo trasformando un paese dall'economia arretrata e rurale in un paese realmente moderno, nel senso migliore del termine. I piani quinquennali hanno sviluppato l'industria a un ritmo fino ad allora sconosciuto. Nelle vaste aree rurali, i rapporti di produzione sono stati rivoluzionati: i vecchi rapporti di proprietà che portavano i segni della servitù della gleba sono stati spazzati via dal movimento per una agricoltura collettiva. Contemporaneamente, è stata fatta una rivoluzione nella sovrastruttura sociale ed è stata alimentata una nuova cultura socialista.
L'URSS era un paese accerchiato da paesi capitalisti ostili che volevano distruggerlo. Stalin si è dimostrato un maestro nell'utilizzare le contraddizioni presenti nel campo nemico e, al momento opportuno, ha fornito una guida efficace alla Grande Guerra Patriottica contro il fascismo.
Joseph Vissarionovich Stalin è stato un grande internazionalista proletario che si è molto interessato ai movimenti operai e di liberazione nazionale di tutto il mondo. Al centro di questo testo da qui in poi tratto di come la teoria e la pratica Stalin possono essere applicate alla situazione in cui ci troviamo oggi.

Il capitalismo monopolistico e il cosiddetto “carattere eccezionale americano”
Nel 1929, la Commissione americana del Presidium del Comitato esecutivo dell'Internazionale Comunista fu agitata da un dibattito che si stava svolgendo all'interno del Partito Comunista degli Stati Uniti. Stalin fece alla commissione un lungo discorso, esponendo due punti fondamentali che sono di grande importanza per i comunisti di oggi. Il primo riguardava il pericolo del frazionismo e il modo in cui esso mina l'unità necessaria a un partito comunista per operare con successo. Stalin parlava di una potenziale crisi rivoluzionaria in sviluppo e dichiarò:
“A tal fine il Partito Comunista Americano deve essere migliorato e bolscevizzato. A tal fine dobbiamo lavorare per la completa liquidazione del frazionismo e delle deviazioni nel Partito. A tal fine dobbiamo lavorare per ristabilire l'unità del Partito Comunista d'America. A tal fine dobbiamo lavorare per forgiare veri quadri rivoluzionari e una vera direzione rivoluzionaria del proletariato, in grado di guidare i molti milioni di lavoratori americani verso la lotta di classe rivoluzionaria. A tal fine, tutti i fattori personali e le considerazioni frazionistiche devono essere messi da parte e l'educazione rivoluzionaria della classe operaia americana deve essere posta al di sopra di tutto”.
Stalin ha proseguito dicendo: “Prendiamo una fabbrica o un impianto qualsiasi. Supponiamo che la maggioranza degli operai di quella fabbrica tenda a fare sciopero, mentre la minoranza, sulla base delle proprie convinzioni, allo sciopero è contraria. Inizia una guerra tra le opposte opinioni, si tengono riunioni, e alla fine la grande maggioranza della fabbrica decide di scioperare. Cosa direste di dieci o venti operai, che rappresentano una minoranza della fabbrica, che dichiarano di non volersi sottomettere alla decisione della maggioranza degli operai, perché non sono d'accordo con quella decisione? Come li definireste, cari compagni? Sapete che di solito questi lavoratori vengono chiamati crumiri-“
Il fatto che il frazionismo è un veleno per un'organizzazione comunista rivoluzionaria è ben noto e deve essere affrontato di conseguenza. Meno noto era il dibattito di fondo tra i comunisti statunitensi che contribuiva ad alimentare la battaglia tra frazioni: il problema del “carattere eccezionale americano”. Molto prima che diventasse una parola d'ordine nei circoli politici borghesi e nelle campagne presidenziali statunitensi, nel periodo precedente la Grande Depressione la questione di tale “carattere eccezionale” era stata oggetto di dibattito tra i comunisti.
Un gruppo di opportunisti di destra all'interno del Partito Comunista, guidato da J. Lovestone, sostenne che le leggi generali del capitalismo - compresa la teoria della crisi - non si applicavano realmente agli Stati Uniti, che dalla crisi che stava travolgendo il mondo capitalista sarebbero stati immuni. Stalin rispose:
“Sarebbe sbagliato ignorare le caratteristiche peculiari del capitalismo americano. Il Partito Comunista nel suo lavoro deve tenerne conto. Ma sarebbe ancora più sbagliato basare le attività del Partito Comunista su queste caratteristiche peculiari, poiché il fondamento su cui devono poggiare le attività di ogni Partito Comunista, compreso il Partito Comunista Americano, sono le caratteristiche generali del capitalismo, che sono le stesse per tutti i paesi, e non le sue caratteristiche peculiari in ciascun determinato paese”.
Il punto che Stalin intende sottolineare è che dobbiamo comprendere le leggi del capitalismo e che queste leggi si applicano in tutti i luoghi in cui c’è il capitalismo.

Oggi, la questione dell’“eccezionalismo americano” si ripropone ancora. Negli Stati Uniti e in altri paesi capitalisti sviluppati, c'è chi sostiene che le leggi del cambiamento - che sono in realtà le leggi dello sviluppo della società e che sono state messe in luce da Marx, Lenin, Stalin, Mao e da molti altri - non si applicano più (se mai lo sono state). Quindi, si afferma che la classe operaia sarebbe stata “comprata” e non sarebbe in grado di svolgere il suo ruolo storico di becchino del sistema capitalistico, che verrebbe attribuito invece ai movimenti sociali. Oppure prendiamo i revisionisti moderni, che eliminano dal marxismo tutto ciò che è rivoluzionario. Negano la necessità della dittatura del proletariato e avanzano la tesi assurda secondo cui sarebbe possibile una transizione pacifica al socialismo, oppure negano l'inevitabilità delle guerre intraprese dalle potenze imperialiste.

Declino dell'imperialismo statunitense. Il capitalismo monopolistico è un sistema governato da leggi che i rivoluzionari sono in grado di comprendere. L'imperialismo è un sistema in via di estinzione e il declino dell'imperialismo statunitense è in accelerazione. Nel 1960, l'economia statunitense rappresentava circa il 40% dell'economia mondiale. Oggi quella percentuale si è circa dimezzata. Nella sua opera, Principi del leninismo, Stalin afferma: “Lenin chiamava l’imperialismo «capitalismo morente». Perché? Perché l’imperialismo port le contraddizioni del capitalismo all’ultimo termine, ai limiti estremi oltre i quali comincia la rivoluzione.”
Il declino del capitalismo monopolistico è un fenomeno reale che sta dando forma a ogni contraddizione sociale negli Stati Uniti. Le contraddizioni all'interno della classe dirigente si stanno acuendo e Trump è il rappresentante politico ideale di una potenza imperialista in declino.

Il fatto che Biden/Harris abbiano mantenuto molte delle politiche di Trump riguardo l'architettura finanziaria internazionale - comprese quelle che limitano il funzionamento dell'Organizzazione mondiale del commercio, o il protezionismo e la “separazione” tra le economie degli Stati Uniti e della Cina popolare indica che sono all'opera forze economiche più vaste, che portano la classe dirigente statunitense a trovare convergenza su alcune azioni da intraprendere in un mondo in cui il potere degli Stati Uniti sta diminuendo. Ma su una serie di questioni, soprattutto quelle che coinvolgono la rivalità inter-imperialista come la NATO o la guerra in Ucraina, c'è tutt'altro che consenso.

Nella società statunitense anche le contraddizioni di classe e nazionali si fanno più acute. Si registra una notevole recrudescenza dei grandi scioperi dei lavoratori statunitensi, l'ultimo dei quali è quello effettuato da 30.000 membri dell'Associazione Internazionale dei Macchinisti alla Boeing.

La questione nazionale. Tra i contributi teorici più importanti di Stalin al socialismo scientifico c'è il suo lavoro sulla questione nazionale. A partire dalla sua opera apripista del 1913, Marxismo e questione nazionale, Stalin studiò e scrisse sui movimenti di liberazione nazionale per tutta la vita.

In Principi del leninismo Stalin osserva che:

“In passato, la questione nazionale era considerata da un punto di vista riformista, come una questione indipendente senza relazione con la questione generale del potere del capitale, del rovesciamento dell'imperialismo, della rivoluzione proletaria. Si dava tacitamente per scontato che la vittoria del proletariato in Europa sarebbe stata possibile senza un'alleanza diretta con il movimento di liberazione nelle colonie, che la questione nazionale-coloniale poteva essere risolta in sordina, “di propria iniziativa”, fuori dalla strada maestra della rivoluzione proletaria, senza una lotta rivoluzionaria contro l'imperialismo. Ora possiamo dire che questo punto di vista antirivoluzionario è stato smascherato”.

Ciò che viene detto qui è che coloro che affrontano l'oppressione nazionale e la classe operaia della nazione che opprime si trovano di fronte a un nemico comune e che i movimenti di liberazione nazionale vanno sostenuti attivamente. Sotto la guida di Stalin, l'Unione Sovietica ha sostenuto attivamente i movimenti di liberazione nazionale.

Oggi, l'importanza di questo approccio risalta in modo evidente. La Palestina è attualmente il perno del processo rivoluzionario in Medio Oriente, dove vengono sferrati i colpi più pesanti all'imperialismo statunitense e occidentale. Analogamente, gli stessi Stati Uniti sono una prigione delle nazioni. L'oppressione nazionale e la disuguaglianza sistematica colpiscono la nazione afroamericana, il cui territorio viene identificato nella cosiddetta “Cintura Nera del Sud”, e la nazione chicana, localizzata nella parte sud-occidentale degli Stati Uniti.

Nel contesto del rapido declino dell'imperialismo, la questione dell'oppressione nazionale all'interno degli Stati Uniti sta giocando un ruolo importante nel definire i contorni della lotta, si pensi ad esempio ai 27 milioni di persone scese in piazza dopo l'omicidio di George Floyd o alle massicce manifestazioni a sostegno della Palestina dell’ultimo anno. La comprensione della questione nazionale ha permesso alla nostra organizzazione, la FRSO, di svolgere un ruolo importante in questi eventi.

Lezioni dal passato e sguardo verso un futuro luminoso. Soprattutto, Stalin è stato un rivoluzionario che non ha mai esitato a indicare al movimento comunista internazionale la strada da seguire e non ha mai esitato a correggere gli errori.
Ad esempio, negli Stati Uniti, durante l'ultimo periodo del fronte popolare, soprattutto durante la Seconda Guerra Mondiale, i revisionisti all'interno del Partito Comunista arrivarono al punto di voler liquidare il Partito. Fu il movimento comunista mondiale, guidato da Stalin, a richiamare l'attenzione sul problema imponendo di correggere gli errori.
[bookmark: _GoBack]Ora siamo in un periodo in cui negli Stati Uniti è in corso una radicalizzazione su larga scala. Le persone che si considerano marxiste-leniniste sono molto più numerose che in qualsiasi altro momento dagli anni Settanta. La situazione è eccellente per la costruzione di un nuovo partito comunista negli Stati Uniti.

Il marxismo-leninismo è una scienza e Stalin ha contribuito molto alla nostra comprensione di tale scienza. E impareremo ancora di più applicandola alle condizioni concrete che dobbiamo affrontare.

Viva il marxismo-leninismo!
Viva il movimento comunista internazionale!
Abbiamo un mondo da conquistare!
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